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TORNATA DEL 20 OTTOBRE 1848

agosto, ora si muovono ed impongono ai governi l'obbligo di

intervenire nella guerra italiana. Io non voglio qui esaminare

qual possa essere l'influenza del moto di Livorno : e se il pro-

getto di una Costituente, bandito dal professore Montanelli,

sia destinato a condurre a quell'armonia che tanto ci è neces-

saria al trionfo della causa italiana.

Io voglio entrare nelle viste del deputato Brofferio, e sup-

porre che il ministero Guerrazzi o quell'altro che sta per suc-

cedere al ministero Capponi, sia il più energico, il più devoto

alla causa nazionale, il più deciso a cooperare con ogni mezzo

alla guerra d'indipendenza.

Ma che perciò? Che cosa potrà fare il ministero toscano in

nostro aiuto? Fuorché egli possegga un potere soprannaturale,

il dono dei miracoli, non gli sarà possibile di cooperare effn

cacemente alla guerra che stiamo per rompere : imperciocché

non esistono in Toscana forze regolari ; ed è impossibile a

qualunque governo l'improvvisare un esercito.

Pur troppo dopo i tristi casi di luglio nulla si fece in To-

scana per riordinare le deboli forze regolari tornate dai campi

lombardi. Pur troppo l'esercito di quella nobile provincia può

dirsi non più esistere. Quindi dobbiamo riconoscere non po-

tere aspettare da esso che un sussidio debole e poco efficace.

La Toscana per ora sarebbe ridotta a mandare sola sui

campi lombardi quei giovani ardimentosi, gloriosi avanzi delle

luttuose giornate di Curtatone e di Montanara, pronti sempre

a formare corpi di volontari-, e come tali ad unirsi al nostro

esercito.

Io, certamente, non disconosco il valore di quest'aiuto,

concedo al deputato Brofferio che queste legioni di volontari

possano agevolare le operazioni del nostro esercito, ma asse-

vero senza tema di essere smentito da verun militare assen-

nato, che poco gioverebbero alla soluzione del grande pro-

blema della guerra, il quale sta, come diceva testò il deputato

Mellana, nell'oppugnazione di quel terribile triangolo, o più

esattamente quadrilatero fortificato, formato dalle fortissime

rocche di Mantova e Peschiera, Verona e Legnago.

Da Roma dobbiamo aspettare meno ancora che dalia Toscana.

Non è già ch'io accusi di debolezza o mala voglia il nuovo mi-

nistero, presieduto da Pellegrino Rossi. Confido anzi in quel-

l'illustre statista, ed io spero ch'egli sia deciso a terminare

degnamente l'avventurosa sua carriera, consacrando al bene

della sua patria le singolari facoltà dei vasto suo ingegno. Ma

la Romagna, meno ancora della Toscana, possiede gli elementi

di un esercitò regolare. In essa nulla è preparato, nulla è or-

dinato per costituire una forza che possa entrare immediata-

mente in campo.

Il ministero antecedente, sia per una fatale negligenza, sia

forse per motivi più tristi, lasciò sciogliere e disordinare i glo-

riosi avanzi dell'esercito che combattè nei campi della Venezia.

Gli Svizzeri, che tanto eroismo dimostrarono, privi d'ogni ri-

compensa, trascurati e negletti, abbandonarono la più parte

un ingrato vessillo. I volontari privi di sussidio, se ne torna-

rono alle loro case, vendendo, strada facendo, le loro armi

per procacciarsi i mezzi di campare la vita; le milizie irrego-

lari furono disperse e sciolte. Ondechè Roma si trova ora

meno preparata alla guerra, che non lo fosse nei più tristi

giorni di Gregorio XVI.

• Dal governo romano dunque non dobbiamo per ora aspet-

tare alcun valevole sussidio.

Il sig. avvocato Brofferio ci parlava poi di quegli emigrati

lombardi che sono nelle valli e sui monti della Svizzera, ed

alludeva al pericolo che questi precipitando gl'indugi, scen-

dessero fin d'ora, senza più attendere, in Lombardia, e comin-

ciassero, sotto nuovi auspicii, con altra bandiera la guerra.

Qualunque sieno le opinioni politiche di quegli esuli, io le

rispetto. Essi sono sotto il peso della più amara sventura; i

diritti dell'infortunio sono sacri per me.

Ma per quanto sia ardente il loro patriottismo, per quanto

essi sieno animosi ed audaci, io però non posso credere, che

essi sieno per tentare una disperata impresa. Privi quali essi

sono di ogni materiale di campagna, privi d'ogni qualsiasi re-

golare ordinamento militare, come mai potrebbero pensare a

muovere soli contro l'intero esercito di Radetzky?

10 spero, come diceva testé il deputato Valerio, che la voce

della ragione, della prudenza sarà sovr'essi più potente di quella

dell'infortunio, e gl'indurrà ad aspettare, come noi, il mo-

mento opportuno per riconquistare la patria e l'indipendenza.

So al pari dei deputati opponenti che troveremo in Lom-

bardia un valido appoggio nell'insurrezione dei popoli. Non

dubito che i popoli di quelle contrade fatti accorti dalle sof-

ferte sventure, appena lo stendardo subalpino avrà varcalo il

Ticino, si leveranno in armi, e deposto ogni altro pensiero,

combatteranno accanto a noi per respingere il crudele loro

oppressore.

Ma quest'appoggio ci è assicuratoqualunquesia il momento

in cui si rompa la guerra, e l'aspettare alcuni giorni per co-

gliere l'istante opportuno non diminuirà certo l'ardore, il

coraggio degli oppressi Lombardi. Dunque, benché dolorosis-

simo sia per noi il vedere per alcuni giorni protratti iloro do-

lori, non si può dire che per quanto riflette l'esito della

guerra, la speranza del loro concorso debba determinarci a

passare immediatamente il Ticino.

Ma fra tutti gli argomenti posti in campo dall'opposizione •

per provare essere questo il momento il più opportuno per

incominciare le ostilità, il più grave è certamente quello tratto

dagli ultimi casi di Vienna, dagli sconvolgimenti delle Pro-

vincie austriache.

A questo riguardo osserverò essere indotti i miei opponenti

in errore da una falsa analogia fra gli avvenimenti attuali e

quelli del mese di marzo. Mi conceda la Camera di entrare su

questo importantissimo argomento in qualche particolare, per

isvolgere chiaramente il mio pensiero.

11 moto di Vienna del mese di marzo fu un moto meramente

politico. Il popolo della capitale, interprete dei sentimenti che

animavano tutti i popoli dell'impero, si levò e combattè per

ottenere l'istituzione degli ordini costituzionali, e tutte quelle

concessioni politiche, richieste dallo spirilo dei tempi.

Questo moto fu facilmente composto dalle concessioni più

o meno sincere fatte dall'imperatore. Ma appena ristabilita la

pace interna, quell'istesso popolo che aveva combattuto con

tanto ardore per le sue libertà, si unì al suo Governo per com-

battere contro di noi, e per rapirci le nostre libertà non solo,

ma un bene più prezioso ancora, l'indipendenza ( fremiti di

sdegno).

Sì, o signori, fra le prime file dell'esercito austriaco com-

batterono i volontari Viennesi, gli eroi delle barricate di marzo

della rivoluzione di Vienna.

VALERIO. Ma quelli non erano studenti, erano bordaglia.

IOSTI. No, l'oratore ha ragione.

CAVOUR. Il fatto che io espongo, mi è stato confermato

da un gran numero di ufficiali dell'esercito che contro questi

studenti pugnarono.

Ma nell'impero austriaco la questione di libertà, la questione

politica non è la sola che agiti gli animi, che muova le masse

popolari. Accanto ad essa ve ne ha un'altra ben più grave,

ben più minacciosa ancora : ed è Ja gran lotta delle razze le

une tendenti a mantenere un antico predominio e le altre ad

acquistare una nazionalità.nuova


